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MATTINAMATTINA
Marcelo Salas
è triste
per gli azzurri
L’attaccante del Cile Marcelo
Salasè «molto triste» per
l’eliminazione dell’Italia dal
Mondiale diFrancia 98. «Se
penso aigiocatori della squadra
azzurra - hadetto Salas, futuro
bomberdella Lazio - provomolta
pena per loro, perchéè doloroso
venire eliminati ai rigori».

Maradona:
«Cara Italia
mi dispiace...»
Il «Pibe deOro» sulla gara
dell’altro ieri ha dichiarato
«Sono veramente dispiaciuto per
l’uscita di scenadell’Italia da
questi mondiali.Peccato perché
non hagiocato affatto male, ma
contro unaFrancia come quella
vista effettivamentenon poteva
fare dipiù».

DALL’INVIATO

SENLIS. Avanti con Cesare Maldi-
ni. Il Primo Giorno dopo la grande
delusione consegna questa certez-
za. Il presidente federale Nizzola ha
deciso di affidarsi alla continuità:
traduemesiesatti l’Italia sarà insce-
na nel primo incontro delle elimi-
natorie europee (Liverpool, avver-
sario il Galles) e sarà già un bel pro-
blema mettere su una squadra de-
cente con il campionato ancora in
vacanza (pronti via solo il 13 set-
tembre). Tocca al vicepresidente fe-
derale Abete, nel bel mezzo della
conferenza-stampa che precede il
ritorno a casa della Nazionale, fare
l’annuncio: «Maldini è legato a noi
conuncontrattochescadeilprossi-
mo31dicembre,rinnovarlononsa-
ràunproblema».

Cesarone ha il grande alibi di es-
sere stato eliminato ai rigori dalla
Francia padrona di casa e di non
aver mai perso. Nelle gare ufficiali è
imbattuto, in un totale di 20 incon-
tri ha perso solo una volta, con l’In-
ghilterra, il 4 giugno 1997 a Nantes,
mundialitoinmaschera.Nizzolaha
apprezzato l’abilità di Maldininella
gestione degli uomini. Venerdì se-
ra, nella cupa cena del post-rigori, il
presidente ha improvvisato un di-
scorso di ringraziamento, sottoli-
neando i meritidi Maldini e lospes-
sore morale della squadra. Nizzola,
Abete, Riva e Maldini hanno parla-
to fino a notte inoltrata. Nizzola ha
chiesto a Cesarone diavviare subito
il rinnovamento. Maldini non può
sbagliare, le eliminatorie europee
incombono: il 5 settembre il Galles,
il10laSvizzera incasa, se l’avventu-
rà cominceràmale, laconfermasfu-
merà. A ottobre potrebbe arrivare
unaltroct.

Occhi gonfi di sonno, sorriso cel-
lophanato, sguardo spesso smarri-
to. Cesare Maldini ha dormito «po-
co e male», ma lo stordimento non
fa vacillare la sue convizioni: «Sono
orgoglioso dei miei ventidue gioca-
tori. Straordinari». La fiducia a Del

Piero? «Mi ero illuso che potesse
esplodere.Imedicidicevanocheera
guarito, imiei collaboratori lovede-
vano in forma. Forse qualcosa si è
inceppato a livello mentale. Però,
attenzione, Del Piero con la Francia
ha giocato solo un’ora. Nell’altra
ora c’è stato Baggio, ma non abbia-
mo segnato». Il vero problema, per
il ct, è la mancanza di ricambi: «In
certi ruoli ormai giocano solo gli
stranieri. Io lanciai l’allarme nel
1996, ma la situazioneèpeggiorata.
Siamo in difficoltà a centrocampo,
ma anche in difesa la situazione è
critica».

Gli chiedono: perché la Federa-
zione non interviene? Risposta: «La
Federazione è una cosa, la Lega è
un’altra». Cesarone porta allo sco-
perto il malessere di una Nazionale
vittimadeiclub,conlaLegaormaiè
guerra. Maldini invita il figlio a non
mollare la Nazionale «è ancora uno
dei migliori giocatori del mondo»,
augura alla Francia di vincere il tito-
lo«Jacquetèuntecnicoperbene,ha
stile, merita il successo». Poi il ritor-
no a casa. La lunga estate di Cesaro-
neècominciata.

S.B.

I L SALTO all’indietro è triplo:
dal 1986 il calcio italiano non
salutava il mondiale prima del-

le semifinali. Un salto all’indietro
in linea con il calcio proposto da
Cesare Maldini, il normalizzatore
dopo il futurismo di Sacchi. La soli-
ta storia di questo strano paese che
è l’Italia: mai una via di mezzo, ne-
ro o bianco, guelfi o ghibellini, zona
o uomo, Del Piero o Baggio.

Con Maldini è tornata al potere
la politica del risultato: il gioco, un
optional. L’obiettivo di partenza
dell’Italia era la semifinale: si è fer-
mata ai quarti di finale, bersaglio
fallito. L’uscita di scena è stata di-
gnitosa, tutti i giocatori, tranne uno
(Del Piero) hanno dato quello che
avevano. Per la terza volta di fila
sono stati fatali i rigori: maledizio-
ne quanto si vuole, ma intanto ar-
gentini, brasiliani e francesi hanno
dimostrato di calciarli meglio e for-
se se i giocatori italiani sbagliano è
anche un problema di testa e di pie-
de.

Il presidente federale Nizzola, il
governo calcistico e persino quello
politico (in primis il vicepremier
Veltroni) chiesero a Maldini, diciot-
to mesi fa, di riavvicinare il paese
alla nazionale, di sciogliere il gran-
de gelo del periodo glaciale sacchia-
no. Dal punto di vista ambientale
la gestione di Cesarone va conside-
rata positiva. Sono tornati gli ap-
plausi, ci sono state belle storie
umane (quella di Bergomi su tutte),
è stata rivalutata la filosofia del

gruppo.
Maldini per ora non si tocca. In

Federcalcio fanno sapere che il suo
contratto (scade il 31 dicembre) sa-
rà rinnovato fino agli europei del
Duemila. Maldini però non è fesso e
sa che se l’Italia dovesse partire con
il piede sbagliato nelle eliminatorie
(il 5 settembre c’è Galles-Italia), il
suo bonus cesserà. Avanti un altro,
Zoff o Capello. Nizzola ha scelto di
confermare Maldini perché è stato
suggestionato dall’abilità di Maldi-
ni nel saldare il Gruppo, nel tenere
sotto chiave per 42 giorni senza pro-
blemi ventidue giocatori, molti dei
quali stramiliardari.

La filosofia del gruppo è impor-
tante, ma non basta. In una Nazio-
nale, che dovrebbe rappresentare la
parte migliore del football di cia-
scun paese, contano anche gioco e
scelta dei calciatori. Siamo sicuri
che Cesare Maldini, 66 anni e una
carriera profondamente radicata nel
football anni Cinquanta sia l’uomo

giusto per traghettare l’Italia del
pallone verso il Duemila? Il dubbio
è legittimo. La Nazionale maldinia-
na pratica un calcio pratico, ma an-
tico, che non ha più punti di riferi-
mento nel campionato italiano, con
l’unica eccezione dell’Inter. Non si
chiede a Maldini di replicare l’espe-
rimento fallito con Sacchi, cioè
quello di fare in Nazionale l’allena-
tore del club, ma non si può neppu-
re negare che è assurdo proporre un
calcio limitato al controllo del terri-
torio difensivo e alla marcatura a
uomo a tutto campo. La creazione,
la fantasia, l’invenzione: nel calcio
di Maldini tutto ciò si immola in
nome della prudenza.

C’è un’altra verità: qualsiasi alle-
natore, oggi, avrebbe notevoli diffi-
coltà a gestire la Nazionale. L’over-
dose di stranieri è una droga pesan-
te, sta uccidendo la scuola italiana.
I vivai muoiono, in certi ruoli man-
cano i ricambi. A centrocampo, so-
prattutto, ma anche in difesa non
stiamo meglio. Produciamo solo ot-
timi attaccanti: è come possedere
una Ferrari e non avere i soldi per la
benzina. La Nazionale è strangola-
ta dai club, che pensano solo al bu-
siness e consegnano a Maldini gio-
catori spappolati da centinaia di
partite, e da allenamenti al limite
delle possibilità fisiche: non è un
caso che i peggiori sono sempre gli
juventini. La sentenza-Bosman è
stata devastante, ma non c’è pre-
scrizione medica che obbliga i presi-
denti a pescare all’estero. La verità
è che nella dimensione attuale del
calcio, club e nazionale non posso-
no andare d’accordo. Se poi in Fede-
razione c’è un presidente galantuo-
mo, ma di burro come Nizzola, è la
fine. Maldini ha le sue colpe, forse
ha fatto il suo tempo, ma è un’uto-
pia credere di risolvere i problemi
mandando in pensione Cesarone.
Zoff, Capello, Lippi o Scala non po-
tranno inventare giocatori che non
esistono: zona e uomo sono un falso
problema.

IL COMMENTO

Nazionale
ostaggio
dei club
STEFANO BOLDRINI

MaldiniMaldini
ancora luiancora lui
Riconfermato il ct azzurro
Ora l’«operazione-Europei»

IL VERDETTO LA DIFESA

È riuscito a costruire il gruppo
e l’Italia fa audience e simpatiaColpevole o innocente?

Merita l’assoluzione Maldini merita la conferma.
Vediamotutti i punti della
difesa:
1)Maldini ha affrontato il
mondiale con una squadra
devastata dagli infortuni. La
difesa ha perso stradafacen-
do pezzi importanti: Ferrara
a febbraio, Peruzzi aCover-
cianodurante il ritiro, Nesta
nella gara con il Camerun.
2) Lapolitica dissennata dei

club, che rastrellano stranieri in quantità indu-
striale (ormaiun terzo deicalciatoridella serieA
proviene dall’estero), ha emarginato inalcuni
ruoli i giocatori italiani. I capitali vengono inve-
stiti all’estero e i vivai muoiono.
3) Il campionato consegna alla Nazionalegioca-
tori strizzati, nei cervelli enei muscoli.
4) Del Piero ha mancato completamente l’ap-
puntamento conil suoprimomondiale. Un altro
flop dopo quello di due anni fa, agli europei. Del
Pieronon haripagato la fiducia incondizionata
di Maldini. Il suo problemaera di testa. Non ha
sopportato lo stress di un torneo in cui doveva re-
citare da protagonista.

5) Maldiniha confermato di essereun ottimo ge-
store di uomini.La filosofia del gruppoha fun-
zionato.
6) Grazie a Maldini la Nazionale ha ritrovato af-
fetto e ascolto televisivo. Dal punto di vista tele-
visivo (dato importante perché il contratto con
la Rai foraggia la Federcalcio), il mondiale italia-
no è stato un successo.Una audience di 20milio-
ni e 188 spettatori, con un indice di gradimento
pari all’84% inoccasione di Italia-Francia.
7) La Nike nonvuolemollare la Nazionale. In
Francia, dopo quelle brasiliane, sono state italia-
ne le maglie più vendute (prezzo, centoventimila
ciascuna), persino più di quelle francesi (Adidas).
8) L’Italia è stata eliminata dalla Francia, squadra
padrona di casa, e ai rigori.
9) Maldini ha valorizzato in Nazionale gente co-
meVierie Cannavaro, ha intuitoche DiBiagio
stava esplodendo,ha saputo far accettare la pan-
china atitolari navigati comeAlbertini eDi Mat-
teo.
10) L’Italianon è bella,ma pratica.E ormai quasi
tutti hanno riesumato il libero.
11) Maldininon hamai perso negli incontri uffi-
ciali.Non sipuò licenziare unallenatore imbat-
tuto. [S.B.]

DALL’INVIATO

PARIGI. Imputato Maldini, assolto o
condannato? Visto che il calcio è la
cosapiùopinabileequindipiùinsen-
sata del mondo, facciamo quel che
pochi vorrebbero fare, oggi. Assolto,
signor Maldini, assolto. E sa perché?
Perché i suoi giudici sono più inaffi-
dabilidilei.Proviamoaspiegarci.

Dovete sapere, cari lettori, che la
stampa sportiva italiana soffre del
gravissimo morbo «sindrome di
Bearzot».

Ricorderete Spagna ‘82: tutti a scri-
vere che Bearzot era un imbecille, un
sopravvissuto del calcio giurassico,
un infangatore dell’onore patrio.
Poi, quello, che ti fa? Ti vince il Mon-
diale. Ed ecco il ribaltone mediatico:
tuttiascriverecheBearzotèungenio,
unsanto,uneroe.Talesindrome,po-
chi lo sanno, ha colpito ancora nei
minuti finali di Italia-Nigeria, ai
Mondiali del ‘94. Dovete sapere che i
cronistidicalcio,spesso,dannoleco-
siddette «pagelle» prima che la parti-
tasiafinita.

All’89esimo minuto di Italia-Nige-
ria Roberto Baggio aveva, suigiornali
italiani,unamedia-votointornoal3.
Poi fece ilgol,salvòlapatria,etuttigli
inviati chiamarono affannosamente
leredazioniperalzarelasuddettame-
diaa9.

Con l’Italia, insomma, non c’è da
fidarsi.Per cui, anchequi inFrancia, i
commentatori si barcamenavano.
Haivistomai,erala«voxpopuli»,che
questo va in finale, e magari vince?
Ovviamente,quandocolorochevor-
rebbero crocifiggerti sono costretti a
trattenersi e a rinfoderare chiodi e
martello, hai una sola speranza: vin-

cere, appunto. Nel momento in cui
perdi, è la fine. E per Cesare Maldini,
il rigore di Luigi Di Biagio finito sulla
traversaèstatol’iniziodellafine.

È giusto, tutto ciò? Non sarebbe
statopiùgiustoscriverefindall’inizio
che l’Italia edizione ‘98 era una squa-
dra di livello medio, e che uscire ai
quarti contro i padroni di casa è un
esito«normale»?Perché abbiamvin-
to una volta pur facendo ridere col
Camerun,sièdecisochebisognavin-
cere sempre? In realtà, l’ha deciso un
sistema - media, giornali, sponsor -
per il quale la «normalità» non esiste
più.

L’Italia in finale dei Mondiali ga-
rantisce vendite super dei quotidiani
sportivi e guadagni super per i media
che ospitano la pubblicità e per i cal-

ciatori (sarebbe interessante sapere
quanti miliardi ha perso Del Piero
giocando un Mondiale simile). Cesa-
re Maldini non è Arrigo Sacchi, che
s’è fatto le ossa con Berlusconi. Cesa-
re Maldini è cresciuto in un calcio di-
verso.

Per lui Del Piero è un talento da
proteggere,nonuncapitalepubblici-
tario: e come tale l’ha protetto e atte-
so, con una testardaggine quasi pa-
terna, lui che da quando allenava
l’Under 21 è abituato a coccolarsi un
figliocampione.Perquestonoiassol-
viamo l’uomo, anche se magari pos-
siamo lamentarci per qualche errore
commessodall’allenatore.

E poi, signori: i toni! Ma cos’è que-
sto insistere sui capelli tinti o sull’ita-
liano a volte zoppicante edall’accen-

to triestino (ci siamo cascati anche
noi: mea culpa)? Ma cos’è questo de-
finirlo un mediocre? Questo signore
ha pur vinto una Coppa dei Campio-
nidagiocatoreetreEuropeiUnder21
da allenatore. Certo, il Mondiale è
un’altra cosa. E spieghiamolo così:
Maldini chiama igiornalisti «critici»,
e poiché chi scrive fa abitualmente il
critico cinematografico, è un’altra
cosa che ce lo rende simpatico. Allo-
ra, da critici, possiamo dire che Cesa-
re Maldini è un bravissimo regista di
piccoli film d’autore,odivecchiclas-
sici della commedia all’italiana, che
messo di fronte a un kolossal come il
Mondialesièsmarrito. Il filmFrancia
’98 non è un capolavoro: ha una
partenza loffia, due o tre sequenze
divertenti nella parte centrale, un

finale-thrilling con il colpevole
sbagliato.

Inoltre, c’è stato un errore di ca-
sting: il vecchio capocomico dei
tempi andati, l’Alberto Sordi della
situazione (Roberto Baggio, per ca-
pirci), era molto meglio della gio-
vane stella tipo Leonardo Pierac-
cioni (Alessandro Del Piero, sem-
pre per capirci), e meritava più po-
se, più sequenze, un personaggio
meglio scritto. Ma questo non ba-
sta a decretare la fine di un regista:
Monicelli o Risi possono anche
sbagliare un film, ma non gli si im-
pedisce di girarne altri. Inoltre, al-
tro criterio critico fondamentale, i
registi si giudicano in quanto au-
tori, non in quanto persone. Cesa-
re Maldini è un uomo che ha poca

«immagine», non fa «audience», si
impappina nei talk-show? E chi se
ne frega.

Molti spettatori non sanno nem-
meno che faccia abbia Stanley Ku-
brick ma amano ugualmente 2001
Odissea nello spazio. Forse, sarebbe
meglio se gli allenatori di calcio
fossero invisibili.

A proposito di 2001: si appren-
de, per decreto federale, che il
prossimo film di Maldini si chia-
merà Europeo 2000. La informia-
mo, caro il nostro vecchio regista,
che in quel covo di vipere che era
la sala stampa di St.Denis dopo l’e-
liminazione, c’era già chi maligna-
va: «Lo confermano perché Lippi
ha ancora un anno di contratto al-
la Juve», era la battuta. Anche sta-

volta partiranno cauti, ma sono
pronti a massacrarla. E pensare che
le fortune di un ct dipendono da
quelle dei giocatori: se fra due anni
Del Piero starà bene, invece di es-
sere a pezzi come quest’anno, lei
girerà un film bellissimo e tutti le
diranno che è meglio di Fellini, di
Antonioni, di Orson Welles. Lei
esulti pure, ma poi controlli le ci-
fre di vendita (dei giornali) e gli ze-
ri sui contratti (degli sponsor): e
sappia che gli elogi vengono da lì,
non dalla riuscita del film. Che
poi, noi lo sappiamo bene: esisto-
no tanti film bellissimi che nessu-
no va a vedere. Perché non hanno
uno sponsor.

Alberto Crespi

L’ACCUSA

Da punire per il reato
di calcio preistorico
Basta con Maldini, basta con il suo calcio preisto-
rico, basta conuna Nazionale chenon diverte.
Tutti i capi d’accusa rivolti al ct:
1)Maldini è uncatenacciaro, ultimo superstite di
unascuola calcistica che nel Duemila non fun-
ziona più
2) Nel modulo diMaldini il centrocamporegala
sempre un uomo agli avversarie sacrificaalmeno
uno dei duemediani nella marcatura
3) Igiocatori italiani praticano nei club uncalcio
più moderno e si trovano indifficoltàquando
devonocambiare stile digioco in Nazionale
4) Maldini sacrifica il gioco e quindi lo spettacolo
in nome del risultato. Ebbene, l’Italia per ottene-

re la qualificazione mondiale èstatacostretta ad
affrontare i due spareggi con la Russia. Il traguar-
do delle semifinali, considerato l’obiettivo della
spedizione, è sfumato.Maldini ha fallito anche
sul piano dei risultati
5) Il passo indietro della Nazionalepotràcreare
problemi anche nelle casse federali,quando, alla
finedell’anno, scadrà il contratto di sponsorizza-
zionetecnica conla Nike
6)Maldini gestiscebene il gruppo, maquando
entra inrottadi collisione, vedi il caso Zola, non
saricomporre i cocci
7) Maldiniha gestito male lavicenda DelPiero-
Baggio. [S.B]


